L’attivazione del servizio di assistenza educativa in favore di alunni disabili nasce come intervento organizzato inizialmente dagli Enti Locali per venire incontro alle necessità e ai bisogni di alunni con forme gravi di disabilità e deficit di natura fisica o motoria e gli operatori coinvolti nel servizio sono stati inseriti in ambito scolastico, in un primo tempo, per provvedere sostanzialmente all’accompagnamento, agli spostamenti, all’alimentazione, all’assistenza di base e per favorire la comunicazione e lo sviluppo o il mantenimento di autonomie di bambini diagnosticati disabili “gravi”. 

E’ doveroso riconoscere alla legge 104 del 1992 “Legge Quadro sull’assistenza, integrazione sociale e diritti delle persone handicappate” il riferimento primario all’obbligo, da parte degli Enti Locali, di fornire l’assistenza per l’autonomia e la comunicazione personale degli alunni con “handicap fisico o sensoriale”. All’articolo 13 della medesima legge, riferito all’integrazione scolastica, si pongono le basi per definire il contorno professionale di un operatore, come l’assistente educativo, che viene definito “risorsa che gli Enti Locali sono tenuti doverosamente a mettere a disposizione per funzioni relative all’assistenza e alla comunicazione”, evidenziando la natura assistenziale dell’intervento e limitando la categoria di utenti a cui il servizio doveva essere rivolto. Titolari unici del servizio,  a partire dall’ultima fase degli anni Settanta (periodo coincidente con l’abolizione delle classi speciali e con l’introduzione del concetto di sostegno scolastico) sono stati i Comuni, i quali hanno organizzato nel tempo questo intervento come facente parte dei Servizi Sociali. 

Dal 1998, attraverso il Decreto Legislativo n. 112 del 31 marzo 1998,  la competenza organizzativa, realizzativa e finanziaria del servizio di assistenza educativa presso le scuole secondarie di secondo grado è passata alla Provincia. E’ rimasta ai Comuni la responsabilità del servizio presso tutte le scuole di grado inferiore, ovvero dunque gli asili nido, le scuole d’infanzia, le primarie e secondarie di primo grado (ex scuola media), in riferimento agli alunni residenti nel proprio territorio.

Nel corso degli anni la realizzazione degli interventi degli assistenti educativi è andata via via modificandosi e arricchendosi di componenti educative e pedagogiche nuove poiché il ruolo è stato ricoperto sempre più frequentemente da personale in possesso di titolo di studio attinente all’area psicopedagogia e in possesso, dunque, di qualifiche, formazione e competenza specifica.

Così, allo stato attuale, l’assistente educativo non si occupa più solo di accompagnamento, vigilanza e cura fisica del bambino disabile ma generalmente si impegna in un compito complesso e sfaccettato, occupandosi anche di didattica, di sostegno emotivo, supporto alle autonomie, alla socializzazione, alla comunicazione e alla relazione con i pari e con gli adulti in ambito scolastico. 

In questo modo la professione dell’assistente educativo si colloca a pieno titolo all’interno del progetto educativo, individualizzato o personalizzato, che viene costruito nella piena compartecipazione tra insegnanti, famiglie e Servizi Socio-Sanitari.

Da quando l’assistenza educativa viene svolta (in buona parte, ma non sempre) da personale qualificato è possibile pensare a questo ruolo in maniera più complessa, riconoscendo in esso una progettualità specifica ed un intervento di supporto all’integrazione maggiormente efficace rispetto a quando il ruolo veniva riconosciuto ed attivato solo ed esclusivamente per l’aspetto assistenziale ed era rivestito da personale non di rado privo di qualifiche. Anche il Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca definisce nelle più recenti Note Ministeriali questo servizio una “forma di assistenza specialistica”, riconoscendo il frequente inserimento nel ruolo di personale qualificato.

Pur non essendo un insegnante, l’assistente educativo lavora in sintonia e collaborazione con i docenti, di classe e di sostegno, per la realizzazione di obiettivi concordati mettendo a disposizione le proprie competenze, esperienze e la propria preparazione pedagogica. 

Gli assistenti educativi lavorano con mansioni parallele e complementari a quelle degli insegnanti, pur in una diversa collocazione di ruolo professionale, di carico orario e di trattamento economico, spesso sono anche titolari dell’ideazione e della programmazione didattica del proprio lavoro e della sua attuazione in classe e condividono con il docente di sostegno l’intervento di supporto agli apprendimenti.

La figura dell’assistente educativo è riconosciuta come risorsa umana, messa a disposizione della realtà scolastica e degli alunni con disabilità dai Servizi Sociali dell’Ente pubblico e svolge un servizio che rientra a pieno titolo in quel meccanismo di collaborazione tra amministrazioni pubbliche, servizi soci-sanitari e scuola, richiesto a gran voce dalla moderna legislazione in riferimento ai diritti della persona disabile, tra i quali innanzitutto il diritto allo studio e all’integrazione scolastica. L’assegnazione di un monte ore settimanale di assistenza educativa è determinato dall’Ente Locale per quegli alunni con disabilità residenti nel rispettivo territorio per i quali arriva una precisa richiesta dal Dirigente scolastico dell’Istituto nel quale si collocano o si collocheranno nel successivo anno scolastico. Questa richiesta deriva da un bisogno riconosciuto in primis dalle famiglie (è necessario il consenso dei genitori), comprovato da documentazione medica e materiale diagnostico che i servizi sanitari, pubblici (Neuropsichiatria Infantile in genere) o privati (specialisti scelti dai genitori, psicologi, neuropsichiatri, logopedisti, fisiatri e fisioterapiti per lo più) mettono a disposizione della scuola e che contengono una richiesta precisa di ore settimanali di sostegno e di assistenza educativa.

La certificazione di disabilità è il presupposto per l’attribuzione all’alunno con disabilità delle misure di sostegno e di integrazione. L’Ente Locale, con il supporto di un consulente psicopedagogico definisce l’orario settimanale di assistenza educativa. Pesano su questa definizione, soprattutto negli ultimi anni, forti difficoltà economiche degli Enti locali ed esigenze di risparmio.

Purtroppo, inoltre, un’approfondita ricerca delle normative e dei riferimenti giuridici in merito a questa professione non può che confermare una lampante mancanza di indicazioni più specifiche e di direttive legislative che potrebbero essere fondamentali per uniformare l’operato degli assistenti educatori e la loro formazione e contribuire dunque a cancellare la difficoltà di identificazione del profilo professionale. 

Un’ipotesi di intervento per ottenere questi obiettivi potrebbe essere quella di ricondurre l’assistente educativo alla figura dell’educatore e impostare dunque un percorso formativo unico per chi volesse intraprendere la professione di cui si sta parlando. In questa maniera si cercherebbe di offrire innanzitutto all’assistente educativo una competenza pedagogica, progettuale e operativa, e allo stesso tempo si tenterebbe di garantire agli alunni disabili e alle loro famiglie un servizio adeguato da un punto di vista qualitativo, un intervento globale e non ristretto a mansioni di mera assistenza. Naturalmente per fare ciò sarebbe necessario un intervento di tipo normativo che ridefinisca con chiarezza i contorni professionali di questo operatore e che delimiti i percorsi formativi indispensabili per accedere al ruolo poiché allo stato attuale non esiste una normativa valida su tutto il territorio nazionale che definisca criteri di accesso alla professione.  Sebbene molti Enti Locali abbiano comunque impostato importanti linee guida relative al servizio ed abbiano, specie negli ultimi anni, delimitato i titoli di studio o i requisiti di minima esperienza per l’assunzione del personale educativo-assistenziale, non esiste una direttiva che giuridicamente possa ancora offrire, nel nostro Paese, una visione omogenea della professione ed una sua piena valorizzazione.

Inoltre va ricordato che spesso i primi a dare scarso peso alla dimensione qualitativa di questo servizio sono stati e sono gli stessi Enti Locali, Comuni o Province che si sono limitati nel corso degli ultimi anni ad erogare ad imprese esterne un servizio di loro competenza, demandando soprattutto a Cooperative Sociali la gestione dell’assistenza educativa, attraverso esternalizzazioni con gare d’appalto al ribasso dei costi e tentando di limitare l’impegno orario degli operatori per ragioni di risparmio. Non tutte le Amministrazioni pubbliche italiane hanno realizzato particolari documenti di interpretazione del servizio, solo alcune si sono impegnate nella redazione di più approfonditi e dettagliati bandi per gare d’appalto o convenzioni per cercare di dare forma all’intervento e direttive agli operatori in esso coinvolti. 

Se queste dinamiche non verranno sostituite da nuove logiche e nuove interpretazioni di un servizio che, per legge, è riconosciuto come compito delle istituzioni pubbliche (Comuni o Province), difficilmente esso potrà acquisire il livello qualitativo che realmente merita. Sarebbe necessario che gli organismi pubblici tornassero ad interessarsi realmente di assistenza educativa attraverso una più attenta analisi dei bisogni, attraverso un’interazione con le figure professionali coinvolte nel progetto, valutando e verificando l’intervento, attraverso la scelta di personale con una preparazione specifica, garantendo un costante supporto psicopedagogico all’azione del personale e fornendo aggiornamento continuo. Anche l’affidamento del servizio dovrebbe avvenire non solo per pure ragioni di risparmio, si dovrebbero ricercare Enti privati capaci di offrire un intervento adeguato e qualitativamente valido, con garanzie di stabilità e continuità per il personale coinvolto, garanzie che certamente non si possono ottenere se, di anno in anno, vengono stabiliti tagli al monte-ore settimanale di assistenza e tantomeno se l’inquadramento contrattuale degli operatori non tiene conto delle qualifiche e dell’esperienza di questi ultimi.  

Al di là di una legge che preveda una formazione unica e dunque un titolo di studio uniforme per l’accesso alla professione, sarebbe altrettanto importante definire dettagliatamente, attraverso una normativa valida a livello nazionale, almeno alcune condotte e componenti del servizio, non solo per offrire agli stessi assistenti educativi un suggerimento chiaro di mansioni, responsabilità e funzioni ma anche per rendere uniforme l’obbligatorietà e la retribuzione di momenti e interventi che allo stato attuale solo alcuni Comuni e alcune Cooperative riconoscono ai propri dipendenti impegnati come assistenti educatori. Il riferimento va ad incontri di supervisione, colloqui con genitori, equipe, gruppi operativi o consigli di classe, ai quali di volta in volta gli assistenti partecipano, o meno, a seconda delle indicazioni che ricevono dai propri datori di lavoro, non sempre retribuiti, anzi talvolta in  maniera “gratuita”, lasciati liberi di scegliere da amministrazioni pubbliche e Cooperative che talvolta non mettono in bilancio preventivo queste eventualità (e si tratta di incontri di fondamentale raccordo e di evidente importanza per il progetto educativo individualizzato e la sua realizzazione) e che comunicano semplicemente agli operatori che questi ultimi “non sono tenuti” alla partecipazione.

Fondamentale sarebbe anche garantire all’educatore che lavora a scuola momenti di raccordo ufficiali con l’insegnante di sostegno che coordina il progetto di sostegno, riconoscere la necessità di incontri cadenzati di raffronto.   

Anche per quanto concerne la formazione, l’aggiornamento e l’approfondimento di tematiche legate alla disabilità sarebbe fondamentale avere garanzie di impegno da parte degli Enti locali o delle Cooperative poiché allo stato attuale l’interessamento da parte di questi ultimi nel fornire corsi di formazione e aggiornamento per gli operatori coinvolti è talvolta saltuario o poco presente

Questa speranza di cambiamento può essere alimentata solo da un ripensamento del sistema di welfare che non sia residuale ma basato sull’esigibilità dei diritti, eliminando l’attuale discrezionalità e frammentazione di numerosi servizi.

